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^Anta Teoàort Vergine Aleffanànne mn volendo fagrU 
^ jicare agli Dei fu dn Procolo Prefetto di' Alejfaudria , 
/otto /’ imperio di MaJJtmiano , e di Diocleziano , fatta con- 
darre in un luopo in fame . Un certo nominato Didimo Cri' 
jìi ano" occulto , coù infptratg da Dio y •txjlito da Soldato y ft 
portò dalla Santa Vergine , alla quale tutta intimorita dijfe 
che non temejfe , e che era lì venuto per difendere la fua 
oneflà y e perciò fattala traveftife , tosi feonofeiuta ■ la fé 
ufeire da quel luogo ^ rimanendovi ejfo , Fu du'nque egli 
/coperto y e denunziato al Prefetto y. a. cui confefsò lihpr amente 
if ejfer Crifìiano , e che quel che avea fatto , era per voler 
di Dio . Il Perfetto /degnato lo condannò, al taglio della te- 
fa y ed alle fiamme, S, Teodora informata di ciò ( dice S. 
Ambrogio ) corfe al luogo del fupplizio per il dejiderio del 
Martirio , dove furono finalmente tutti due martirizzati , 
Bollando 28. Aprile . Ruinart Atti del SS. Martiri . 
Baronie nel Martirologio Romano . 

A Didimo fi dà il carattere d un Militare ejìero col 
nome di Lifauro dell* Atabia ; e così tutto il rejìo d inven- 
zione ferve per formarne il Dramma . Rimettendofi però in 
tutto ec, 

INTERLOCUTORI 

Teodora Alefifandrina Vergine, c Martire. 

Didimo Criftiano occulto vedilo da Militare col nome 
di Lifauro , e poi ancor eifo Martire . 
Massimiano Imperatore , e Tiranno . 

Procolo Prefetto d* AleÉindria . 

Poefia del Sig, lAc'opo CoRSlNI Fiorentino, 
Mufiea del Sig, GIUSEPPE Sarti . 
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PARTE PRIMA 

S,‘Teodora in Otrctreypoi Didimo , che cautMmente s avanza. 

Eh s’ affretti , oh Nume eterno, 

Di 'mia morte il dolce iftante , 

*"Pria che un barbaro Governo ’ 

Di me rida e di mia fe . 

Ah perchè mai [fra P ombre 
Di si funefta notte ancor refpiro!'’ 

Ah fe per forte in rivedere il giorno, 

Vedeflì' il morir ‘mio ! Ma fe racchiufa . 

In s't profano albergo 

^Mi veda -in fronte fempre pih immlneoté 
Il tnio fatai periglio . * 

Kon ho pace nel fen , non ho configtio . 

Deh s’ affretti ec. 

DiJ» Signor , fotto le cui heure infegne 
^ Gloria mi fei di militar da forte : 

Tn che a fprezzar la morte 
ApprendefU al' mio cor, tu i pa(& guida, 

Che folo a te quell’ anima s’ affida . 

Ciò che al potere umano 

Dato non è , tu mi concedi , e fai , 

Che ognor trionfi , e fia ' 

Gloria di tua virth la virtò mia * 

S, Teo. Ahimè , qual naova. è quella 

Cagion del mio tinaor i Chi mai s* avanza ? 

Che fo? . . . 

Did, No , non temere , a^ te non vengo 

Infultator di tua virtù . • ; • ' . 

S. Teo, Che vuoi è 

Did, Quello , oh Vergin , rimira ( Le mojhrn ia Croce ) 
Di mia , della tua fe fegoo ficuro ; 

Olferva intanto come 



D’ infolito fplendor tutto fiammeggia ; 



Dìgitized by Google 



Ravviva in fen «li oppreflfi fpirti tuoi , ' 

La Croce ammira , e dubita fe puoi . 

S, Teo. Qual prodigio è mai quello i Ebben che chiedi 
D'iàs Figlia , non v’ è più fcampo , 

Perir tu dei , T ora fatai s’ appréfla : 

Ma non per anche è giunto 
Alla Tua meta il barbaro comando; 

Reila di fpeme un raggio , 

Che s'i deboi non è ; più dir non poflo ^ 

Cauto qui venni ; ovunque 
Cinto è r albergo ... lo tornerò , ma intanto 
E d’ Abramo ,, e d’ Ifacco in te rinnova 
La ferma fede , e la coftanza fida , . 

Non tremar nel periglio , e in Dio confida • 

Al caro Figlio apprelTo 
** . Langue d’ Abramo il core 

Sente la Fe , 1’ Amore , 

Che fofpirar lo fa : 

' Quando in un punto ifte/To 

Dilegua il gran periglio 
Dei Genitor , del Figlio 
La pronta fedeltà'. 

S. Teo, Cosi mi lafcia in cieco dubbio involta t 
Oh Ciel ! Qual nuova fpeme 
Agita r alma miai Folfe mai quelli 
Un celelle Meflaggio J Al divin braccio 
So che nuòvo non è T oprar portenti ; 

Che- fe da’ fuoi tormenti 

Pietro fu tratto , e dalle Tue ritorte , 

Perchè aver non pofs’ io l’ ifteffa forte ? 

Già vedi , o Re del Cielo -, 

Già fai r affanno mio ; 

Ah che fperar voglio io 
• Il fin del mio penar l. 

Alme che avete opprelTo 
Da cruda pena il cuore 
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Vi muova il mio dolore J ' 

Vi muova a lagrimar * 

M/tJJimìano , e Procolo , 

Mof. Ebbe» Procolo , ebben , quale a me redi! 

Defiata notizia 

Dei nuovi adorator di falfo Nume ? 

Proc. Signore, il reo coftume 

Pertinace «’ avanza , , ' 

£d orgoglio divien la lor codaaza 

Ma/. Non comprendo i tuoi detti ... « 

Proc. In pochi accenti 

A te gli fpiegherò . Tentai co* prieghi 
Tentai con le promefle 
Di vincere i fuperbi , e furon vane 
E le promelTe , e i prieghi . Indi più fiero 
M’ accefi in volto, c intimai lor la morte. 

Ma qual di vecchio infermo 
Ride il fanciul , che non lo teme , e (prezza ; 

Tal della *mia fierezza 
Rifer di Grillo i Settatori audaci . 

Ma/. Fremo tutto di fdegno . Efler vogl’ io 
Forfè il più crudo efempio 
Del meritato lor barbaro feempio . 

Proc. Vergine illullre , e forte 

Evvi tra quelli ; i nollri Numi aborro , 

Io di collei .... 

Ma/. Ebben come s appella ? 

Proc, Teodora è il fuo nome , Egizia nacque 
Infra i recinti d’ AlelTandria . Oh come 
Alle fpiendide offerte 
Le Tue repulfe furo 
Cagion deir ira mia ; ruppi fratunta 
Della clemenza il freno. 

Straziar la fei feoza pietade ^ ed ora 
Fra le profane mura 
Qual attenda non fo forte , o feiàgura l L '■ Google 
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Maf. Proemio ♦ a lei n andiam ; col dolci detti 
D:' più teneri aPetti 
L’ alma olHnata io tenterò : le tue 
Orme intanto precedo , 

Prontezza , e fedeltade , altro non chiedo . 

Procolo' fola . 

Proc. Deir augufle premure 

Minor non è T impegno mio ; la frode , 

E le grazie^ c i tormenti 
^ . V S’efpongano a vicenda ; 

E quello feoflb fanatifmo ingiuflo 
Procol fia lieto , e vendicato Augnilo . 

Sento che fol per poco 
Ritengo all’ ira il freno , 

. Perchè mi parla in feno 

Un refto di pietÙ . 

Ma fé m’ accìngo a llringere 
Della vendetta il fulmine , 

Lo fdegno mio terribile 
Ritegno non avra . 

S, Teodora in carcere , poi MaJJìmiano , e Procolo , 

S. Teo. Temo in un punto , e fpero : ad ogni moto ^ 

Ch’ oda d’intorno, oh Dio, 

Temo eccidio al tuo onore , all’ onor mio ; 

£ allor che mi rammento 
D’ incognito Orator 1’ amiche voci , 

Lieta torno a fperar ; ma non fia mai , 

Che la foverchia fpeme , 

O il fovcrchio timore 

Sien preflb te , mio Dio , fegno d’ errore 

S' apre l’ infame albergo . Ahimè ! ^hi giunge ? 

Tutto palpita il fen .... 

Proc. Donna rimira 

Chi viene a te ! Nella cefarea fronte 
-Conofei il tuo Signor ; pietade implora . 

Teo, Non fon s'I llolta , ad un fuperbo , 




Proc. Indegna i 

Ma/. Taci , o Procol , piìi mite 

Forfè meco farh : Gentil Donzella , 

Qual folle idea forprende 
L’ innocente alma tua ? Gli Egizi Numi 
Formidabili tanto e perchè mai 
Irreverente aborri ? Ah si difcaccia 
Dal tuo feno 1’ error .... 

$. Tea. Gli Egizi Numi 

Frenino un volgo vile, 

Che terror ne riceve . In me piu vera 
Evvi r idea di Dio ; 

A lui diedi il mio core , e non rifcnto , 
O roflbre , o fpavcnto 
Del più crudel martore , 

Difprezzo i Numi voftri , e Grillo adoro 
Proc. Ed a Cefare in faccia . . . 

S. Tco. In faccia al Mondo , 

FolTc pur qu'i raccolto, io mi protello,* 
Che gl’ Idoli di voi frango , e calpefto . 
Maf. Procolo, io. non crcdea 
Così ardita colici . 

Si iafci intanto con egual difprezzo 
• Al più vii de’ mortali ; 

Forfè farù capace 
L’ afpetto della morte , 

Se non balla 1’ orror d’ infame ftanza , . 
A cambiar la virtù di fua collanza . 

Spero ridur quell’ Alma 
A non mi far crudele , 

O eh’ io d’ un infedele 
Non fentirò pieth . 

Se non ottien la palma 
Ciò che Infinga , e piace , 

* Sìa d’ ottener capace 

La mia feverit^ , 
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,S. Teodora fola. 

Dove , ahi dove fon’ io ? 1’ indegno albergo , 

L’ afpetto della morte , 

Che in ogni parte io miro , 

Le gelide eh’ io fpiro 
Aure funefte , e tetre , 

Tutto richiama all’ anima 1’ orrore . 

Un Re Tiranno, i barbari Minidri , 

' Il filenzio feral , tutto mi dice , 

Che giunta è 1’ ora di mia vita eftrema l 
Deh fe tornale almeno 
A ravvivarmi in feno 
La vacillarne fpeme 

L’ ignoto avventurier , che nulla teme : 

Éi per piet'a mi guidi , 

Venga , s’ affretti , e voli , 

£ quedo afflitto core almen confoli . 

Generofo, e forte Atleta 

Perchè mai t’ arredi ancora ? 

Quedo cor languente ognora 
Deh ritorna a confolar . 

Ah me infelice } invano 

Spargo le voci al vento . Ebbene io deda 

Dal celede favor fatta animofa , 

Efpor faprò fenza ombra di timore 
A mille colpi , a mille fpade il core . 

Che fi tenta , Alme fpietatc ? 

Fuggirò ... Voi ra’ arredate i 
• Seguirò r invitta Legge , 

Sarò fida al caro Bene , 

£ anche in mezzo alle catene 
Saprò vincere , c morir . 

Frocolo^ che torna indietro^ e S. Teodora , poi fuono militarci 
Proc, Non ti prenda dupor , Vergin , s’ io torno 
Sollecita cosi ; tuttor mi parla 
Un redo di pietade , 
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S. Tea, La tua pletade 

Troppo è per me funefta.' 

Proc, Ah no , Teodora , 

Io Cefare laTciai folo per zelo 
Di volerti giovar ... Udifti intanto ( Suono militare) 
Lo Crepito guerriero 
Dei bellici ftrumenti ^ 

S. Teo. Che vuol dir ciò ? . ; 

Proc, Quelli gli applaufi fono 

Delle Schiere , del Popolo , e dei Grandi : 

Onde Cefare è accolto . . ’ 

Tu dunque fola efifer vorrai ? ; Difccndi - 

E farai fpettatrice 
Deir aura popolare , onde . . ; ; 
y. leo. T inganni , 

Quelli mondani falli _ 

Non vengo ad ammirar,' 

Proc, Ebben la forza 



Ular dovrò ^ Guardie , coHei fi tragga 
' Alla gran Piazza , e di catene avvinta 
•Vegga colà tra i militar trofei 
La dillanza che avran gli altri da lei.’ 

’mjPmiano nena gran Piazza con Guardie, e Popolo fùet: 
fatare , e Didimo 'veflito da Guerriero , poi Procolo con 
- . Teodora in Catene, 

che chiedi? a che fra tanta turba 
Solo t avanzi a me? 

X>id, Di tua grandezza 
Io fono ammiratore,’ 

Lilàuro è il nome mio 

Nacqui d’ Arabi* in fen ; f armi , th’ Ìo cingo 
Offro al Romano Impero . 

Maj, Del favor mìo godrai . 

Ma quale immenfa folla. 

Che fi dirad§ , c t* apre ? 

Procolo yicD , few 1* Donna alter* „ 



LÌOO! 




!• ^ \ . 

Condotta è a, forza . Or Tu , cui tanto, preme 
Di Ccfare T ouor , parla , e f aftringi 

I Numi noftri a venerar. 

Dlà. La cura 

A me lafcia , o Signor . 

Proc. Quefti è il momento . . . 

Ma/. Procol , t’ acquieta , ed a Lifauro affida / 

Tutti gl’ impegni mici ,. ' ’ 

Proc. Tentai , ma in van.Tu dunque parla a \ti(dicc*Lìftmr^ 

Did. Vergin , T ifteflb io. fona ( fiOH». 0 S,. Tcod$rs ) 

Che a te ne' yenni . 

S. Teo. Anche in mentite fpogll* 

Ti. ravvila il mio cor . 

D'td. Confida , c fpera ’ 

Tutto arrifchìo. per te .. 

S*. Teo. eh’ io m’ affido 
Solo alla tua pieù 
Ma/., Lifauro , e quale. 

Prova, ne. hai- tu ?. 

Did. Coftei Tempre pih ferma 
Méf. Or ben ,. dei noftri Numi . 

II fommo aiuto intanto: ■ 

' S’ invochi , e tu . . . . ( dieofii a S,. Teodoré ) 

Troc. Tu pur cantar dovrai.. 

S. Teo. Cornei Ad un. Bruto, a un Moftro ? 

Did. Effi cantin del loro , e noi del nofìro ( fténrà S. Teodt,. 

S. Teo.. Quefti che al. labbro detta. 

Did,. SenTi veraci il core? 

Gran. Re de Regi accetta , « 

R i noftri voti, ancor . 

Tutti 4. Gran Re de Regi accetta , 

E. i noftri voli, ancor . 

S:. Teo, Se qual s’ efprime il labbro 
Did». L’ alma non è fincera , 

Deir ira tua fevera , • 

Rifcma i woti ogner» - 

Tutte 4 .»- .oogie 



. Tutù 4 . Deir Ira tua fevera 

Rifenta i moti ognor.' 

MaJJimiam , e ProcoU , e detti m parte , 
Trac. Signpr , temo , che in loro 

Molto vi fia da dubitar : che in fcno"" 
Cuopra ciafcun I’ idelTa frode é 
Maf. Intendo-: '• 

A Tuo deh in Ha tratta 
La Donzella infedel ; quindi t’ informa 
• Deir Arabo Guerrier ; ,ufa di quanto 
Può r umano intelletto . 

Proc. Lafciane a me la ‘.cura; ol^ Cuflodi 
Al fuo folito arredo 
Teodora fi tragga'; e tu di Corte 
Se tenterai fortir Tei reo di morte • 

Maf. Procolo , eppure io fpero 
Con la forza , e con 1’ arte 
Tutto in pace ridur s\ vado Impero J 
JProcolo , e Didimo , 

Proù, Or che Cefar parò , fi tenti il cor* 

^ Del nuovo Militar. ;• 

Dtd. Andar pofs’ io . 

Proc. Lifauro ah tu dilegua i dubbi raiei« 

Did. Che vuoi da me ^ 

Proc, Cefare è in . gran fofpetto , 

'Che di ilraniero diurne 
Adorator tu da .. ' 

Did. Per qual motivo 

Trova cagion di «dubitar^ 

.Proc, Ti ^'idde 

Troppo unito con lei , che Grido .adorai 
Deir armoniche voci 
Cantade i fenfi^ unitamente , c un Dio, 
Che fingede per tutti, apparve in quelle 
Il vodro Dio .... 

Did, Di pura fe mi pregio . * 

Proc, Avverti a non mentir ; tu io, 



Dioiti. 



12 



, Dìdimo fola i 
Queflo nuovo fofpetto 

Difturba la mia pace ! O Nume eterno» 

Dilegua i miei timori . 

Tu di fermo vigor cingi il mio feno, 

Talché io trionfi , o per te cada, almeno i 
Se brama > fc chiede - . 

Tiranno crudel , 

Ch’ io lafci la Fede^ 

Pii tofto morir -, 
folle non fono 
Non fono infcdcl ^ 

Un Nume s\ buopa ; , : 

Non voglio tradir . 

MaJJimiano , e. Procolùii. 

Maf. Che rilevar .fapefti 
Dal Soldato ftranierf 
Proc^ Confufi fenfi. 

D’ equivoche parole . 

Ma/, In incertezza tal viver non voglio i. 

Proc, Signor , lafciarao a lui 

Libero accefib a Teodora; quindi 
La fua frequenza olTerverem fe corné. 

A riveder Colei , 

Non v’ è da dubitar , ambo Ibn rei 
Ma/, Non difapprovo il tuo ■ configlio : or fai 
Che a me venga Lifauro ; in quello loco 
Io ftelTo tornerò . Troppo mi preme 
Saper fe fon di Legge uniti infieme . 

« Procolo /olo , 

Di quello mal oafeente 

Cerco ellirparne la radice ; eppure 
Gf iniqui fuoi rampolli 
Riforgon. fempre più ma pria che i rami 
La rea pian» diftenda , 

La tronchi il ferro, e il fuoco ancor gl’ incenda^ 

.. Sfe 



/ 



Toogle 



1 er 



Se il nafcente indegno culto 

Viepiù crefce in ogni di , .. 

Quanto mai farebbe adulto j 
Se anche giovine è cosi ? 

Cadérli la pianta tutta 
Che avaazarft tanto ardi 

MaJftmUn* , e Didim» ; ‘ 

Dìd. A' tuoi cenni , Signor • . # 

Maf, Lilàuro afcolta’; . ' 

Tutto dall’ opra tua 

Tutto fpero ottener . A te 1* impegno 

Di convincer Teodora 

Di buon grado abbandono* 

Dìd. A me fi lafci 

La libertli di gire a lei» ' 

Ma/, Son quelle 

Deir Albergo le porte; or va^ Si ceda (dir# 4leGuÌr^t) 
Libero allo (kaoiero io quel foggiorno 
E r ingreflb , e il ritorno . 

Did^ Io dunque vado 

I miei difegni ad elèguir . Mio Dio ^ (^paruy 
Tu guida i palli mieu 
Maf. Semplice , vanne pur ; e (b per poco 
Da i tuoi dover la fedeltà fi parte , 

Io deluder faprò 1’ arte con I’ arte . 

S, Teodora in carcere y poi Diurno l 
Mio Dio , mio iommo bene , 

Tu che a Daniele un giorno 
L’ Angiol mandafii , affinché tratto ei fofie 
Dai feroci Leoni ; or me preferva 
Dall’ indegno aggrelTor, perda io oe poffa. 

Ottenendo vittoria > 

Te benedir co’ giudi in^ tanta gloria • - 
Oh Ciel I Chi mai s* apprefla i 
Dìd, Vergine, io vengo a te. ' 

S, Teo. Didimo , oh quanto 

Br^i di rivederd! — 



Dìd. Tempo non v’ è : fra poco è qui il Tiranno 
Quedc fpoglie cambiamo ; 

Quindi tu xauta volgi 

Fuor deir Albergo , e d’ AlelTandrla il piede ; 
Non mancar ..di corallo , ed abbi fede . 

S. Teo, E in cosi brevi iftanti ! . . Ah si che io 
' Tutto farò , giacché m’ infpira Iddio . 

Tu frattanto in mia vece [ ' 

La vittima farai ! 

Tu fra i Martiri illuftri .... 

Did. Ah si gran forte 
Non c per me . 

5*. Tit9. Quella , che non pofs’ io 
Dare all' opra mercè .... 

Did, Teodora addio . 

Nelle itue preci intanto 
Ricordati di mè . , 

Scorre per gli occhi il pianto 
Privandomi di te . 

Parti dal fianco mio ; 

Refto per poco ancor . 

Ah che reftando ) ^ 

*Ah che partendo ) . 

Mi (i divide il cor . 

Parti , diletta Figlia , 

Per -te pavento ognor .' 

Oh Ciel ! chi mi con figlia , 

Chi fcaccia il mio timor é 
Chi mai tentò di quefio 
impegno più funefio , 

Pericolo maggior é 

Majpmiàno , r Procolo con Popolo , .e Doro 
.di Sacerdoti degl' Idoli j, 

Maf. Popoli , in me vedete 

Il voftro Rcgnator , non incn che il Padre i 
Onde fe un vero zelo 



S, Tco, 

Did, 
s: Tee: 
Did, 
S.Teo, 

Did, 

S: Teo, 

s i 
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Mi porti a incradellr contro i ribelli 
Di noftra.Fe, fedur non vi lafciatc 
Da un apparente inganno , 

Son difcnfor de’ Nunai , c non Tiranno . 

Proc. Cefare, adduci invano 

Ragion di tua giudizi! , al Mondo tutto 
Nota è la tua virtù . 

Ma/.. Quindi vogl’ ia 

Di queda folle? turba , 

Che il Nazaren Legislatore adora i 
Deprimer T empio culto • e fer che tuttora 
E poiché i* arti ha di tenerfi occulu , 

Si deluda l’ inSa : ognun di voi , 

' Cui facil fia di difcoprir un folo 
• Dei. feguaci di Crifto a me ne vénga $ 
li Reo m’ accuG , e attenda 
X«arga mercè , che poi felice il 

Coro di. Sacerdoti degf Idoli, 

Vili Turba un tanto errore 
, Alfin la pena avr^ì 
un Popof. mentitore 
S’’ opprima V empie A • 

Scorga, nel fuo fplendore 
L’ auguda MaedV .. 

Vegga, nel proprio orrore 
Tutta la fua vilA - 
Qual fopra il Tebro edende 
L’ Aquila i vanni fuoi ; 

Tal lopra il Nilo a noi . 

Stenda il fuo volo egual e 
E. qual fui Campidoglio 
Cefar s’ adora in foglio , 

Cos^ r Egitto adori 

La. fronte fua reai ». 

Fìtte dtlld pTÌmà Fjrjc • 
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PARTE SECONDA i 

« 

MaJJimiano , e jProcolo . 

V 

Maf, ^^Rocol, che dici? Il cor non ti forprende 
Pertinacia fimil ? Di giorno in 'giorno 
Nuovi forgoa Criftiani ; or di coftoro , 

Che a me fur denunziati ^ 

Qual cura ne prenderti ? ' 

Proc, Signor , guardati fono 

Da* tuoi fidi foldati , e in lieto ^ito 
Uniti attendon di lor morte il ^nto « 

Maf. Nuovo infulto per me . Di Teodora , 

£ di Lifàuro or quale 
Novella tu ? 

Proc. Dai curtMtt albergo 

Sortir non può Colei , ed il Guerriero 
Ha chi ne guarda gli andamenti ; in breve 
Tutto faprò che fu di loro- 
Maf. In tanto 

La fentenza di morte a quei s’ intimi 
Accufati^ e confeSt- 
Proc, In lunga fchiera 

Avvinti fon da forti lacci in loco 
'Dertiòato ai fupplizi entro le mura 
. Della Cittade . - - . 

Ma/. Or bene , 

Sotto r infame fcure ^ 

Cada ciafcuno , e querto 
Gradito agli occhi miei ferale oggetto 
Accompagnato fia 
Dai foliti irtrumenti- 
Proc, Io vado intanto 

1 tuoi comandi ad efeguirf 
Maf, Ti feguo 

LÀ 
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La pena a rimirar di tanto eccedo , 

Me fpcuator vedrai nel luogo ilìefl'o . 

Suono lugubre . 

S, Teodora fola nafcojìa nelle vkhtanz.e (f Alejfandna , 
S. Teo, Qual funebre armonia da quelle mura 
Penetra ai fcnfi miei ! Mifera J Oh come 
I lugubri iftrumeuti 

Servon d’ annunzio a piti funefU eventi 1 
Chi fa ? Didimo intanto .... 

Ah f che Didinfvo è forte . 

Ma in faccia della morte 

Potrebbe . . oh pio ! non fia . . cangiar penfiero . 
All no , non farà vera i £ tu , Signore , 

Degli Afliri fanciulli , 

( Se vacillar fi vede ) 

Dagli r iftelTo cor , l’ ifteflà fede » 

Deh Tu dona al fido Amico 
Ferma fpeme , invitta fe , 

Nè potri lo iluol nemico 
Efultar cos'i di Te . 

Reggi poi deir alma mia 
Ogni moto , ogni penfier ; 

£d ogni opra fa che fia 
Sull’ idea dei tuo voler • 

Ffrmi , oh Dio ! Non fia mai vero i 
Vacillar . . no non lo temo ; . 

Forfè . . ah no , di lui non tremo y 
11 pih intrepido non v’ è . 

Strada S Aleffandria . 

Majpmiano , e Procolo con feguito '» 

Maf Quelle ferali infegne 

Si rimuovan da me . Gi^ più malvagi 
Fra le funebri nenie 

Furon tratti al fupplizio : in me per forza 
Voglion cofloro un Regnator crudele • 

Ptoc, Signor, di troppo pefo 
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Sono I tUDÌ dritti; e quandi i rei condanni, 

Ni un per te crefccr penfa 

La ferie de’ fuperbi , e dei Tiranni . • 

Maf, Eppur di tanta ftrage , 

Che fa temere il nome mio , contento 
Non fono ancor; par che.avvilifca il pregio 
Del credito reai "femmina vile, 

Proc. Ah no, che forfè ha udita 

La lugubre armonia ; le Guardie forfè 
Detto le avran , che al meritato Iccmpio 
Givao r Alme rubelle ; 

L’ indomito coftume 

Chi fa eh’ ora non cangi ? ' ^ 

Maf. Lo voglia il Cicl per quiete mia : frattanto 
Il di lei cor tu vanne 
Sollecito a fermar ; quindi a me vieni 
Le tracce a palefar di tua feoperta ; 

Ma fe perfifte ancor , la morte è certa . 

Proc. Oh prode , oh forte , oh giufto , 

Oh fempre faggio , oh fempre grande Augullo ! - 
Coro di Sacerdoti degf Idoli . 

Uguale fi rende 
Ai Numi nel Cielo 
- Chi d’ elTi dilende 

La gloria , e 1’ onor .. • 

Se contro i ribelli 
E' Ccfarc in guerra , 

• Un Nume qui in Terra 
può dirfi egli ancor . 

'MaJJimiano fola , poi Procolo . 

Partite dal mio cuore 
Stimoli di pictade : 

A’ miei Decreti intanto 

Danno lode i Miniltri , il Mondo applaude , 

Confenton le Milizie ; onde non vedo 
A chi render ragion di ciò eh’ io credo . z i 

Pfocolo a me fen viene. Pror, 

■■■ ; »» I I ' — ■* 
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Proc. Ah mio Signore . . . . 

Miif. Che dir mi vuol quel turbameoto’? 

Proc. Afcolta 

Fin dove giunge la perfidia. In forze 
Pih Teodora non è . 

Maf. Chi ne la trafle ? 

Pfoc. Quel Soldato infedel , che di lifauro 
Il nome finfe , ed accettò T impegno 
Di prefentarfi a Lei 

Per tradir le tue mire . Hanno cambiate 
Quelli iniqui le fpoglie : 

Di militar divifa 

Veftita quella fen fugg'l , riniafe. 

Quelli in Tuo loco . Io pur con gli occhi miei 
Veduto ho il feduttor • 

Ma/. Ma qual adduce 

Difcolpa a tauta frode? 

Proc. Un ordii! vanta 

Del Nume che Io iùfpira . 

Ma/ Più refilter non fo . Guardie , a me venga 
^ Lifauro In ceppi , e tu contro 1’ indegno . . 1 
Proc. Signor, nella mia mano 
Limitato è il poter , 

M^/ D" ora in a' anti , 

Se un infedel ritrovi, 

Condannalo a morir , fe par che giovi . 

Dìdimo in ceppi con Guardi , e deni i 
Did. Che H chiede da me ? . 

Ma/. Perfido, torna . . 

A dirmi il nome tuo . 

Did. Didimo io fono • 

D’ Aieflandria il natal : di. quanto ofai 
Nel falvar d’ una Vergine il decoro 
Impulfo fu quel Dio , quel Dio che adoro . ' 

Proc. Empio J E de’ noflri Dei ? • 

Did, Mi beffo , e rido . DigitizedVy Google 
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Prue, Dagli efccran^i accenti 

Pagherai co’ tormcntt , ’ 

L’ardir nefando, e if forfennato orgoglio.' 

D':à, Venga la morte ancor, altro" non voglio. 

Maf, E la morte averai : ma 'quella fia 

Tormentofa , e crudel ; infra le fiamme 
Vivo fi getti , e allor eli arfe le membra, 
In parte fico,, decapitar fi faccia. 

Did. Oh fentenza gratlita, ! ", 

Se A chi mi die' la' vita^ 

Rende la morte^ la 'caduca. Tpoglia ’ 

Di mia corporea falma , 

Per riveflir di luce eterna 1’ alma . 

Si corrà alle pene , ' 

Ma libero il core 
Serbar gli conviene 
Gli effetti d’ amore ^ ■ 

Al fommp fuo Bene , 

Al fuo Creator . 

E’ ver che la forte v 
Far troppo fevtra , 

Ma foffre , ma fpera 
Chi fino alla morte 
Gli ferba il fuo cor l 
Procolo fdlo . 

Arde di vado incendio 

Di Celare la mente ; ovunque fparge 
La feure micidial fangue plebeo'. 

Nelle recenti firagi , 

Onde il fuo cor fi pafee , 

Perchè trovar non poffo , 

Qualor ne* miei configli 

Tutti i Tuoi cenni aduna , ^ 

Il punto d’ ingrandir la mia fortuna? 

Chi nel comun periglio 
Può migliorar, la force , 
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Non deve all’ altrui morte 
Seatire in fen pietk . 

Frema , deliri , e fpafimi 
D’ orror , d’ odio , di 'fmania 
Troppa farebbe infania 
Cedere a poche lagrime 
La Tua felicità 

S, Teodora^ poi Didimo in catene fra le - Guardie ^ 
che lo conducono al martirio'^ e Procolo, 

Teo, Ahimè che intefi ! £ Didimo fi reca 
Del martirio all* onor ? £ a me ne invola 
La gloriofa palma ? Ah eh’ io di tutto 
Tentar faprò . Quella è la via per cui 
Paflar deve 1’ £roe ; fe non pofa io •• 

La Tua vita falvar , almen mi veda 
Pronta a morir con lui . ' • 

Ma ... già lo duolo armato 

Trae Didimo al fupplizio . . £ccolo * \ Oh Dio ] 

Arredatevi infidi .... 

Did. Vergine , a che per quede 
Efecrande contrade 
Volgi tuttora il piede ? 

S, Teo. Didimo , alla tua fede 

Debbo il valor del mio ferbato onore y 
Ma non è in tuo poter togliermi il pregio 
D’ acquidare una palma 
Cosi grata al desio. 

Il fangue di verfar pel nodro DiÒ^' 

Proc. Olà j che mai fi tenta ? 

Ah ti ravvifo indegna ; il giudo Cielo 
Ti rendè a tempo al mio poter ^ O ceda 
Di Cefare alle leggi 
V odinato tuo cor , e i nodri adori 
PolTenti Numi , o alla fua pena eguale 
Ti vegga r empio feduttor » - > - 

S, Teo, Qual pena ? 
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Dici. di ferro , e fuoco . 

Pror. PerfifU ancor ? La proverai tra poco . 

S'. Teo, E bene, a che fi tarda? 

Ogni indugio tronchiaoi ; tutte confermo 
Le mie protefle . Son Criiiiaoa , e fono 
Sempre fìda al mio Dio . Gl* Idoli voftri , 
Che fon fculti dall* domo , odio , e deteflo . 
Pror., Ed io li foffro ? Ah che non ha piii freno 
Il mio giufio furor . CoHet fi cinga 
D’ afpre i-itorte , e al ciurmatore appreflb 
L* empia fi tragga ad un Supplizio illelTo . 
Tremate , empi , tremate , . 

Dell’ ire mie fevere 
Su quelle fronti altere i- 

Il fulmine cadrà. 

S. Teo. Non rifpariniare il fangue , 

Did. Fa’ eh* io pur cada efangue > 
a X Sfoga lo fdegno in me . 

Proc. Ambi fvenati io voglio . 

Vittime al mio rigor . .. 

S. Teo. ) Sarà lo fdegno tuo 
Did. ) Premio, di noftra fe . 

Proc. Ambi fvenati io voglio 

Vittima al mio rigor. 

Did. Non tremo y 

S. Teo Non pavento , 

Proc. Ho di macigno il cor . 

S. Teo. Mio Dio, mio foramo Bene, 

Son quelle le catene . . . 

(Oad’ebbì avvinto il cor* 

Did. Pclr te, mìo caro Dio, 

Son quelli lacci., ond’ io 
Sento pili ilretto i| cor.. 

Proc. £ alla fatai minaccia.. 

Ed alla morte in faccia 
Non v’ arrendete, ancor ?. 
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a 3 Giaofe il fatai mohiéntó 
Alfin del mio contento 
Di mia felicitai . 

'Majftmìanti folo y Ph'colo ^ 

Mcf, Delle vendette mie * ’ ' 

Tutto m’ agita il feno 
Impaziente brama * ,* , 

Di faperne gli effetti ' 

Procol s’ avanza Ebben qual nuova rechi? 

Pioc, Cefare i io mai più forti * 

Non vidi i fenfi dell’ umano' orgoglio . 

GiU fen giva al fi^plizio 
Il mendace Guerrier ; s’ incontra in lui 
Donna in mentite fpoglie , ed è Teodora : 
Rampogna ad-effo T involata' palma 
Del bramato martifio . In faccia mia 
Conferma la Aia fe , difprezza i Numi . 

Io .degli Dei , di Te , del grado mio 
Prendo cura, o Signor; fremendo d’ira 
La condanno a morir; ma qual eAilta 
Nella Pale Ara Elea 
V Olimpico Garzone , 

Tal di morte all’ afpettd 

MoAra colei fentir gioia , e diletto . 

Maf, Oh fmania ! Oh rabbia ! Oh fato f " 
.Proc, Placati al6n , Signor, fei vendicato/ 

Gara di caAi affetti 
Fra lor s’ udiva intanto; 

Gih le voraci Aamme 
Lor Aridevaao intorno , e già le membra 
Eran arfe in più parti t " ^ ' 

Quando intrepidi , e fermi 
In fcgno di vittoria 

Cantaro. ai Nume lilto Inni di gloria . . 

Ma/, Fanatifmo infesto f ‘ 

Proc, Afcolta ancoF : p&tfto 'dal lor dHprezzo 
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Gli fo trar dalle fiamme 
E dalla fcure iofella , 

Fo lor troncar la temeraria tefia 
M^f. Grazie ai Diurni del Ciel: gode piu calma 
L’ agitato mio feno , e ftimar voglio 
Di mie vittorie ai pari 
Ne’ bellici Trofei 
11 fentir efeguiti i cenni miei . 

Nel .feguir del genio mio 
Ogni moto , ogni penfier , 

E in mirar quanto pois’ io, 

Quell’ idea mi db piacer . 

Proc, Dì Cefare alle glorie 
Dunque una via (i deve 
Aprir cos\ d' umano fangue fparfa 
Tra le (Irida , e i lamenti ì 
M(tf. Di mufici iftrumenti 

Come diletta il Tuono i fenfi noflri , 

Cosi al pari del Tuono , al par del canto , 

Sento rapirmi il cor all’ altrui pianto • 

Purché con retta lance .... 

Proc, E' Tempre giufto 

Quando puniTce , e quando premia Augudo 
Qui de’ fiidditi tuoi Tu’ volti olferva 
Il contento dell’ alma ; 

Mira che palma a palma 
• Battono gib ; con le TelHve voci 
'F applaude ognun . Qual maggior prova vuoi ì 
Maf, Popoli , è dunque ver ? fon caro a voi ? 



CORO. 
Viva Cefare , ed emenda 
Il Tuo Nome oltre di quelle 
Rive a lui fedeli ognor : 
£ a lodar tal Nope apprenda 
Deir inoTpite forefte 
Il remoto abitator. 
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